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CAPO I
NORME GENERALI

Articolo 1
Oggetto e scopo del Regolamento

1.Il presente regolamento disciplina l′applicazione nel Comune di San Cristoforo (AL) dell'Imposta Municipale Propria 
istituita dall’art. 13 del Decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla Legge 22 dicembre 
2011, n. 214 e disciplinata dal medesimo articolo 13, come modificato dal Decreto Legge 16/2012, convertito, con 
modificazioni, dalla Legge 26.04.2012, n. 44, e dagli articoli 8 e 9 del D. Lgs 14 marzo 2011, n. 23. 
2.Con la finalità di fornire  ai contribuenti  uno strumento di lettura semplificata dei  dettati  normativi  in materia di 
Imposta Municipale Propria si allega al presente Regolamento,  per costituirne parte integrante e sostanziale, un estratto 
coordinato  delle  disposizioni  di  legge  citate  al  comma 1 e  vigenti  alla  data  della  sua  adozione   (Allegato  “A”  – 
Appendice normativa al Regolamento per la disciplina dell’Imposta Municipale Propria).
3.Il  presente  regolamento  è  adottato  nell’ambito  della  potestà  regolamentare  prevista  dall’articolo  52  del  Decreto 
Legislativo 15 dicembre 1997, n.446, dall’art. 13, comma 13, del Decreto Legge 201/2011 e dall’art. 14, comma 6, del 
Decreto Legislativo 23/2011.
4.Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti.

Articolo 2
Abitazione principale e pertinenze

(Decreto Legislativo 15.12.1997, n. 446, art. 52 - art. 13, c. 2, DL 201/2011 convertito in Legge 214/2011 e s.m.i.)

1.Al  fine  di  sottolineare  i  requisiti  necessari  alla  fruizione  delle  agevolazioni  previste  per  i  fabbricati  adibiti  ad 
abitazione principale e relative pertinenze di seguito si riportano i dettati normativi:
•l’art. 13, comma 2, secondo periodo, del D.L. 201/2011 convertito in Legge 214/2011 e s.m.i. recita: “Per abitazione 
principale si intende l’immobile, iscritto o ascrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel  
quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i  
componenti  del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi  
situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione principale e per le relative pertinenze in relazione al  
nucleo familiare si applicano per un solo immobile.”.
•l’art.. 13, comma 2, terzo periodo, del D.L. 201/2011 convertito in Legge 214/2011 e s.m.i. recita: “Per pertinenze 
dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella  
misura massima di un’unita’ pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto  
unitamente all’unita’ ad uso abitativo.”.
2.Si precisa che i fabbricati oggetto di agevolazione dovranno essere puntualmente individuati dai contribuenti in sede 
di dichiarazione iniziale I.M.P. e per eventuali successivi eventi modificativi; in caso di mancata presentazione della 
dichiarazione le agevolazioni previste non potranno essere riconosciute.

Articolo 3
Abitazione posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o 
disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari

(Decreto Legislativo 15.12.1997, n. 446, art. 52 - art. 13, c. 10, DL 201/2011 convertito in Legge 214/2011 e s.m.i.)

1.Ai fini dell’imposta municipale propria si considera direttamente adibita ad abitazione principale, con conseguente 
applicazione dell’aliquota ridotta e della detrazione, l’unità immobiliare posseduta, a titolo di proprietà o di usufrutto, 
da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari, a seguito di ricovero permanente. 
L’unità immobiliare al momento del ricovero del soggetto passivo d’imposta doveva essere dal medesimo adibita ad 
abitazione principale e per il periodo di fruizione dell’agevolazione non deve risultare locata.



2.La condizione di cui al precedente comma dovrà essere dichiarata dagli aventi diritto su modello da approvarsi ai 
sensi dell’art. 9, comma 6, del D.Lgs. 23/2011, ovvero in forma libera con sottoscrizione ai sensi del D.P.R. 28.12.2000, 
n. 445, capo III – sezione V.

Articolo 4
Immobili utilizzati da Enti non commerciali

(Decreto Legislativo 15.12.1997, n. 446, art. 52 – art. 9, c. 8, D.Lgs. 23/2011)

1.L'esenzione prevista dall'art. 7, comma 1, lett. i), del D.Lgs. n° 504/92, concernente gli immobili utilizzati da Enti non 
commerciali, si applica ai soli fabbricati e a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati per le finalità ivi indicate, siano 
anche posseduti dall'Ente non commerciale, a titolo di proprietà o di altro diritto reale di godimento o in qualità di 
locatario finanziario.
2.L’esenzione  di  cui  al  comma 1  è  estesa,  alle  medesime condizioni,  ai  fabbricati  ed  immobili  di  proprietà  delle 
ONLUS. L'esenzione si applica solo con riferimento alla quota spettante al Comune.
3.Le condizioni di cui ai precedenti commi dovrà essere dichiarata dagli aventi diritto su modello da approvarsi ai sensi 
dell’art. 9, comma 6, del D.Lgs. 23/2011, ovvero in forma libera con sottoscrizione ai sensi del D.P.R. 28.12.2000, n. 
445, capo III – sezione V.

Articolo  5
Valore aree fabbricabili

(Decreto Legislativo 15.12.1997, n. 446, artt. 52)

1.Per ridurre al minimo l’insorgenza del contenzioso in materia di I.M.P., vengono di seguito individuati, al fine della 
limitazione del potere di accertamento del Comune, i valori delle aree fabbricabili : 

Descrizione tipologia e caratteristiche aree fabbricabili1 Valore di stima per metro 
quadrato

Aree residenziali esistenti e di completamento €   25,00
Aree residenziali soggette a PEC €   20,00
Aree artigianali e industriali €   10,00

2.I valori di cui al precedente comma 1 potranno essere variati con deliberazione di Giunta comunale; in caso tale 
delibera  venga  adottata  entro il  termine per  la  deliberazione  del  Bilancio  di  previsione  entreranno  in  vigore  nella 
medesima annualita’ cui si riferisce detto bilancio, dal 1° gennaio dell’anno successivo in tutti gli altri casi. In assenza 
di modifiche si intendono confermati per l’anno successivo.
3.Non sono sottoposti a rettifica i valori delle aree fabbricabili quando l’imposta sia stata versata sulla base di un valore 
non inferiore a quello predeterminato ai sensi dei commi 1 e 2.

Articolo 6
Dichiarazioni

(D.Lgs. 15.12.1997, n.446, art.52 – Art.9, c.6, D.Lgs.23/2011 – Art.13, c.12-ter, D.L.201/2011 conv. in L.214/2011)

1.Il soggetto passivo ha l’obbligo di presentare la dichiarazione I.M.P., su modello da approvarsi ai sensi dell’art. 9, 
comma 6, del D.Lgs. 23/2011, nei modi e termini di legge, con specifico riferimento ai seguenti casi:
a)quando gli elementi rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta dipendano da atti per i quali non si applicano le 
procedure telematiche di cui all’articolo 3-bis, del D.Lgs. n. 463/1997 (modello unico informatico);
b)quando gli elementi rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta non siano desumibili dalle dichiarazioni di 
successione trasmesse dall’Agenzia delle Entrate ai Comuni ai sensi dell’art. 15, comma 2, della Legge 383/2011;
c)per far valere il diritto a detrazioni, riduzioni e esenzioni d’imposta, anche previste dal presente Regolamento, in sede 
di prima annualità d’imposta e per eventi modificativi successivamente intervenuti nelle annualità successive;
d)per variazione del valore venale in comune commercio al 1° gennaio dell’anno di imposizione delle aree fabbricabili.

1 Con deliberazione della Giunta Comunale n.10 del 28/03/2007 sono stati quantificati i valori delle aree fabbricabili 
per interventi residenziali, artigianali e industriali con decorrenza 1/01/2007.



Articolo 7
Versamenti e rimborsi e d’imposta

(Decreto Legislativo 15.12.1997, n. 446, art. 52)

1.I versamenti e i rimborsi d’imposta non devono essere eseguiti per importi su base annuale di modesto ammontare 
individuato in € 12,00 (dodici).
2.Il pagamento dell’I.M.P. al Comune di San Cristoforo deve  essere  effettuato  con arrotondamento all'euro per difetto 
se la frazione della somma dovuta per ogni rata e' inferiore e pari a  49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a 
detto importo.

Articolo 8
Ripartizione su base mensile esenzioni, agevolazioni e detrazioni

(D.Lgs. 446/1997, art. 52 – Art. 9, c. 2, D.Lgs. 23/2011 – Art. 13, c. 10, DL 201/2011 conv. in L. 214/2011)

1.Imposta, esenzioni, agevolazioni e detrazioni vengono calcolate proporzionalmente al periodo dell’anno per il quale 
vengono maturati obbligazione o diritto da parte del soggetto passivo d’imposta e con ripartizione su base mensile.
2.Il mese durante il quale il mese di possesso si è protratto per almeno 15 giorni è computato per intero; nel caso di 
eventi che comportino passaggi di soggettività passiva d’imposta intervenuti il giorno 16 di tutti i mesi, con esclusione 
del  mese febbraio,  quando sia  la parte  che acquisisce la titolarità che la parte  che la cede  fruiscono di  periodi  di 
possesso di almeno 15 giorni, ovvero eventi che comportino passaggi di soggettività passiva d’imposta intervenuti il 
giorno 15 del mese di febbraio di anni non bisestili, quando sia la parte che acquisisce la titolarità che la parte che la 
cede fruiscono di periodi di possesso inferiori a 15 giorni, vengono individuati i seguenti criteri di ripartizione:
-Per eventi che comportino passaggi di soggettività passiva d’imposta intervenuti il giorno 16 di tutti i mesi dell’anno 
con esclusione del mese di febbraio l’obbligazione tributaria e il diritto ad esenzioni, agevolazioni e detrazioni saranno 
di competenza, per l’intera mensilità, del soggetto o dei soggetti in capo ai quali risulta il possesso il giorno16;
-Per eventi che comportino passaggi di soggettività passiva d’imposta intervenuti il giorno 15 del mese di febbraio di 
anni non bisestili l’obbligazione tributaria e il diritto ad esenzioni, agevolazioni e detrazioni saranno di competenza, per 
l’intera mensilità, del soggetto o dei soggetti in capo ai quali risulta il possesso il giorno15;
3.Stessi criteri di cui al comma 2 dovranno essere seguiti per la maturazione di diritto, per periodi inferiore al mese, di  
esenzioni, agevolazioni e detrazioni.

CAPO II 
ATTIVITA’ DI ACCERTAMENTO - SANZIONI E INTERESSI – 

AUTOTUTELA –  ACCERTAMENTO CON ADESIONE - RAVVEDIMENTO

Articolo  9
Attività di accertamento

(Decreto Legislativo 23/2011, art. 9, comma 7)

1.Ai  fini  dell'esercizio  dell'attività  di  liquidazione  ed  accertamento  i  comuni  possono  invitare  i  contribuenti, 
indicandone il motivo, a esibire o trasmettere atti e documenti; inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e 
notizie di carattere specifico, con invito a restituirli compilati e firmati; richiedere dati, notizie ed elementi rilevanti 
nei confronti dei singoli contribuenti agli uffici pubblici competenti, con esenzione di spese e diritti.
2.Con delibera  della  giunta  comunale  è  designato  un funzionario  cui  sono conferiti  le  funzioni  e  i  poteri  per 
l'esercizio  di  ogni  attività  organizzativa  e  gestionale  dell'imposta;  il  predetto  funzionario  sottoscrive  anche  le 
richieste,  gli  avvisi  e  i  provvedimenti  e  dispone  i  rimborsi,  rappresenta  il  Comune davanti  alle  Commissioni 
Tributarie.

Articolo 10
Sanzioni ed interessi

(Decreto Legislativo 23/2011, art. 9, comma 7)



1.Nelle ipotesi in cui siano rilevate violazioni all’obbligo di presentazione della dichiarazione I.M.P., di cui all'articolo 
9,  comma 6,  del  decreto  legislativo  23/2011,  saranno applicate  le  sanzioni  ed  i  procedimenti  descritti  nei  decreti 
legislativi 471, 472 e 473 del 1997.
2.Per l’omessa comunicazione delle notizie di cui all’art. 13, comma 1, del presente regolamento, conseguentemente a 
richiesta d’ufficio formulata ai sensi dell’art. 11, comma 3, del Decreto Legislativo 30.12.1992, n. 504, si applica una 
sanzione di Euro 103,29 (centotrevirgolaventinove).
3.Sull’ammontare d’imposta che viene a risultare non versato in modo tempestivo, entro le prescritte scadenze, o reso 
tempestivo mediante il perfezionamento del ravvedimento operoso ai sensi delle lettere a) o b) dell’art. 13 del D.Lgs. 
472/1997 e s.m.i., si applica la sanzione amministrativa del trenta per cento, ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. 471/1997.
4.Alle sanzioni amministrative di cui ai precedenti commi 2 e 3 non è applicabile la definizione agevolata prevista negli 
artt. 16, comma 3, e 17, comma 2, del D.Lgs. 472/1997, né quella prevista dall’art. 14, comma 4, del D.Lgs. 504/92, 
come sostituito dall’art. 14 del D.Lgs. 473/1997.
5.Sull’ammontare d’imposta che viene a risultare non versato in modo tempestivo, entro le prescritte scadenze, o reso 
tempestivo mediante il perfezionamento del ravvedimento operoso ai sensi delle lettere a) o b) dell’art. 13 del D.Lgs. 
472/1997 e s.m.i., si applicano, altresì, gli interessi moratori, da calcolarsi con maturazione giorno per giorno e con 
decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili, nella misura del tasso di interesse legale.
6.Gli interessi nella stessa misura stabilita nel precedente comma 5 spettano sulle somme versate e non dovute dal 
contribuente, rilevate d’ufficio o su istanza, a decorrere dalla data dell’eseguito versamento.

Articolo 11
Procedimento di irrogazione delle sanzioni
(Decreto Legislativo 18.12.1997, n. 472, art. 16 e 17)

1.Le sanzioni amministrative tributarie sono contestate e  irrogate dal responsabile del tributo con gli atti tipici previsti  
dagli artt. 161 e 162 della Legge 27.12.2006, n. 296 e s.m.i.
2.Se non addivengono a definizione agevolata, il trasgressore o i soggetti obbligati ai sensi dell’art. 11, comma 1, del 
Decreto Legislativo n. 472/97, possono, entro il termine previsto per la proposizione del ricorso avverso l’avviso di 
accertamento,  produrre  deduzioni  difensive.  In  mancanza,  l’atto  si  considera  provvedimento  di  irrogazione, 
impugnabile ai sensi dell’art. 18, del Decreto Legislativo n. 472/1997.

Articolo 12
Esercizio dell’autotutela

1.Rientra nei doveri d’ufficio del responsabile I.M.P., annullare, con atto motivato, gli atti, quando dal loro riesame 
risultino palesemente illegittimi.
2.La  definitività  dell’atto  non  impedisce  l’esercizio  dell’autotutela,  salvo  che  l’eventuale  ricorso  sia  stato 
definitivamente rigettato per motivi di merito.
3.Costituiscono ipotesi non esaustive di illegittimità dell’atto:
- errore di persona;
- evidente errore logico o di calcolo;
- errore sul presupposto;
- doppia imposizione;
- mancata considerazione di pagamenti;
- mancanza di documentazione successivamente sanata;
- sussistenza dei requisiti per fruire di deduzioni, detrazioni o regimi agevolativi, precedentemente negati;
- errore materiale del soggetto passivo, facilmente riconoscibile dall’Ufficio.
4.L’annullamento degli atti comporta la restituzione delle somme indebitamente corrisposte dal soggetto obbligato.
5.Nel potere di annullamento o di revoca deve intendersi ricompreso anche il potere del funzionario di sospendere 
gli effetti dell’atto quando risulti incerta la sua legittimità.
6.Nel caso di grave inerzia del funzionario competente, alla Giunta Comunale è attribuito il potere sostitutivo.
7.L’annullamento di un atto invalido non ne impedisce la sua sostituzione, entro i termini di decadenza stabiliti 
dalla legge.

Articolo 13
Esercizio dell’autotutela su iniziativa del soggetto obbligato



1.Il soggetto passivo o il soggetto obbligato possono richiedere, con istanza motivata da prodursi in carta libera, 
l’annullamento o la sospensione degli atti o la restituzione di somme versate, ma non dovute.
2.Il funzionario responsabile competente, nel termine di 120 giorni dalla presentazione dell’istanza, provvede con 
atto motivato ad accogliere o a rigettare l’istanza, dandone comunicazione al soggetto obbligato.
3.Se l’istanza è consegnata direttamente al Comune, l’Ufficio ne rilascia apposita ricevuta.
4.L’annullamento di atti contro i quali pende ricorso è comunicato alla Segreteria della Commissione.

Articolo 14
Accertamento con adesione

1.Il Comune, per favorire la definizione pacifica dei rapporti tributari, si avvale dell’istituto dell’accertamento con 
adesione, così come risulta disciplinato dal decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218 e successive modificazioni.
2.L’istituto  dell’accertamento  con  adesione  non  può  trovare  applicazione  quando  la  base  imponibile 
dell’obbligazione tributaria sia determinata sulla base di una quantificazione oggettiva.

Articolo 15
Ravvedimento

(Decreto Legislativo 18.12.1997, n. 472, art. 13)

1.La sanzione è ridotta, semprechè la violazione non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati accessi, 
ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento delle quali l’autore o i soggetti  obbligati ai sensi 
dell’art. 11, comma 1, del Decreto Legislativo n. 472/1997, abbiano avuto formale conoscenza secondo quanto previsto 
dall’art. 13 del D.Lgs. 472/1997;

2. Il  pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito contestualmente alla regolarizzazione del pagamento del 
tributo o della differenza,  quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso legale con 
maturazione giorno per giorno.

CAPO III
STATUTO DEI DIRITTI DEL CONTRIBUENTE

Articolo 16
Disposizioni in materia di Statuto dei diritti del contribuente

1.Gli atti e i comportamenti in tema di Imposta Municipale Propria devono essere adeguati ai principi dettati 
dalla Legge n. 212/2000 e s.m.i concernente “Disposizioni in materia di Statuto dei diritti del contribuente.
2.I  provvedimenti  tributari  in  materia  di  I.M.P.  devono  menzionare  l’oggetto  nel  titolo;  la  rubrica  della 
partizioni interne e dei singoli articoli deve menzionare l’oggetto delle disposizioni ivi contenute.
3.I richiami di altre disposizioni contenute in norme o in altri provvedimenti di carattere normativo in materia 
tributaria si fanno indicando nel provvedimento il contenuto sintetico alle quali si intende fare rinvio.
4.Le disposizioni che modificano provvedimenti di carattere generale del Comune in materia di I.M.P. debbono 
essere introdotte riportando il testo conseguentemente modificato.
5.I provvedimenti tributari del Comune in materia di I.M.P. non possono prevedere adempimenti a carico dei 
contribuenti la cui scadenza sia fissata anteriormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in 
vigore o dell’adozione di provvedimenti di attuazione in esse espressamente previsti.

Articolo 17
Informazione del contribuente

1. Gli organi del Comune, nell’ambito delle rispettive competenze, assumono idonee iniziative volte a consentire 
la completa e agevole conoscenza delle disposizioni tributarie in materia di I.M.P., contenute in leggi o in 



provvedimenti  amministrativi,  anche  mediante  sistemi  elettronici  di  informazione,  ponendo  tali  atti  a 
disposizione gratuita del contribuente.

Articolo 18
Conoscenza degli atti e semplificazione

1. L’ufficio I.M.P. del Comune deve assicurare l’effettiva conoscenza da parte del contribuente degli atti tributari 
a lui destinati. A tal fine provvede comunque a notificarli nel luogo di effettivo domicilio del contribuente, 
quale  desumibile  dalle  informazioni  in  suo  possesso  o  di  altre  amministrazioni  pubbliche  indicate  dal 
contribuente,  ovvero  nel  luogo  ove  il  contribuente  ha  eletto  domicilio  speciale  ai  fini  dello  specifico 
provvedimento cui si riferiscono gli atti da comunicare. Gli atti sono in ogni caso comunicati con modalità 
idonee a garantire che il loro contenuto non sia conosciuto da soggetti diversi dal loro destinatario. Restano 
ferme le disposizioni in materia di notifica degli atti tributari.

2.Il funzionario responsabile I.M.P. deve informare il contribuente di ogni fatto o circostanza dai quali possa 
derivare il mancato riconoscimento di un credito tributario ovvero l’irrogazione di una sanzione, richiedendogli 
di integrare o correggere gli atti prodotti che impediscono il riconoscimento, seppur parziale di un credito.
3.L’ufficio I.M.P. assume iniziative volte ad assicurare che tutti gli adempimenti richiesti ai contribuenti siano 
assolvibili anche in mancanza di specifiche conoscenza in materia tributaria e nelle forme più agevoli e meno 
costose. 
4.Al contribuente non possono, in ogni caso, essere richiesti documenti ed informazioni già in possesso del 
Comune o di altre amministrazioni pubbliche indicate dal contribuente. Tali documenti ed informazioni sono 
acquisite ai sensi dell’art.18, commi 2 e 3, della legge 7 agosto 1990, n.241, relativi ai casi di accertamento 
d’ufficio di fatti, stati e qualità del soggetto interessato dalla azione amministrativa.
5.Prima di  procedere  alle  iscrizioni  a  ruolo derivanti  dalla  liquidazione di  tributi  del  Comune risultanti  da 
dichiarazioni o comunicazioni aventi il medesimo valore, qualora sussistano incertezze su aspetti rilevanti, il 
funzionario responsabile del tributo deve invitare il  contribuente, a mezzo del servizio postale o con mezzi 
telematici, a fornire  i  chiarimenti  necessari  o a produrre i  documenti mancanti  entro un termine congruo e 
comunque non inferiore a trenta giorni dalla ricezione della richiesta. La disposizione si applica anche qualora, 
a seguito della liquidazione, emerga la spettanza di un minor rimborso di imposta rispetto a quello richiesto. 
Sono nulli i provvedimenti emessi in violazione delle disposizioni di cui al presente comma.

Articolo 19
Chiarezza e motivazione degli atti

1. Gli atti del funzionario responsabile I.M.P. sono, come previsto dalle vigenti norme in materia di procedimento 
amministrativo, debitamente motivati con indicazione dei presupposti di fatto e delle ragioni giuridiche che 
hanno determinato la decisione del funzionario. Se nella motivazione si fa riferimento ad un altro atto, questo 
deve essere allegato all’atto che lo richiama o riportato per estratto nei tratti essenziali.

2. Gli atti devono tassativamente indicare:
a) l’ufficio  presso  il  quale  è  possibile  ottenere  informazioni  complete  in  merito  all’atto  notificato  o 

comunicato e il  responsabile del procedimento;
b) l’organo o l’autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito 

dell’atto in sede di autotutela, come individuati nel presente regolamento;
c) le modalità, il termine, l’organo giurisdizionale o l’autorità amministrativa cui è possibile ricorrere in caso 

di atti impugnabili;
d) sulla cartella esattoriale o sul decreto ingiuntivo va riportato il riferimento all’eventuale precedente atto di 

accertamento ovvero, in mancanza, la motivazione della pretesa tributaria.
3. La natura tributaria dell’atto non preclude il ricorso agli organi di giustizia amministrativa, quando ne ricorrano 

i presupposti.

Articolo 20
Tutela dell’integrità patrimoniale

1.L’obbligazione tributaria in materia di I.M.P. può essere estinta anche per compensazione e l’accollo del tributo 
altrui, senza liberazione del contribuente originario.

2.Il comune è tenuto a rimborsare il costo delle fidejussioni che il contribuente ha dovuto richiedere per ottenere la 
sospensione del pagamento o la rateizzazione o il rimborso di tributi del Comune. Il rimborso va effettuato quando sia 
stato definitivamente accertato che il tributo non era dovuto o era dovuto in misura minore rispetto a quello accertato.



3.Per la concreta applicazione degli istituti di estinzione dell’obbligazione tributaria indicati al comma 1, si fa rinvio 
alle disposizioni previste dall’articolo 8, comma 8 della legge 212 del 27 luglio 2000 che di seguito si riporta:

“Ferme restando, in via transitoria, le disposizioni vigenti in materia di compensazione, con regolamenti emanati ai sensi  
dell’art.  17,  comma  2  della  Legge  23.08.1988,  n.  400,  è  disciplinata  l’estinzione  obbligatoria  tributaria  mediante 
compensazione, estendendo, a decorrere dall’anno di imposta 2002, l’applicazione di tale istituto anche a tributi per i  
quali attualmente non è previsto.”

Articolo 21
Tutela dell’affidamento e della buona fede - Errori del contribuente

1. I rapporti tra il contribuente ed il Comune sono improntati al principio della collaborazione e della buona fede.
2. Non sono irrogate sanzioni né richiesti interessi moratori al contribuente, qualora egli si sia conformato ad 

indicazioni contenute in atti del Comune, ancorché successivamente modificate dal Comune stesso, o qualora 
il suo comportamento risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente conseguenti a ritardi, omissioni od 
errori del Comune.

3. Le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione dipende da obiettive condizioni di incertezza 
sulla portata e sull’ambito di applicazione della norma tributaria o quando si traduce in una mera violazione 
formale senza alcun debito d’imposta.

Articolo 22
Interpello del contribuente

1. Ciascun contribuente può inoltrare per iscritto al funzionario responsabile I.M.P., che risponde entro centoventi 
giorni, circostanziate e specifiche istanze di interpello, concernenti l’applicazione delle disposizioni in tema di 
I.M.P.,  a  casi  concreti  e  personali,  qualora  vi  siano  obiettive  condizioni  di  incertezza  sulla  corretta 
interpretazione delle disposizioni stesse. La presentazione dell’istanza non ha effetto sulle scadenze previste 
dalla disciplina tributaria.

2. La risposta del funzionario responsabile del tributo, scritta e motivata, vincola con esclusivo riferimento alla 
questione  oggetto  dell’istanza  di  interpello,  e  limitatamente  al  richiedente.  Qualora  essa  non  pervenga  al 
contribuente  entro  centoventi  giorni  dalla  sua  proposizione,  si  intende  che  il  Comune  concordi  con 
l’interpretazione o il comportamento prospettato dal richiedente. Qualsiasi atto, anche a contenuto impositivo o 
sanzionatorio, emanato in difformità dalla risposta, anche se desunta ai sensi del periodo precedente, è nullo.

3. Limitatamente  alla  questione  oggetto  dell’istanza  di  interpello,  non  possono  essere  irrogate  sanzioni  nei 
confronti  del  contribuente che non abbia ricevuto risposta dal  funzionario responsabile  del  tributo entro il 
termine di centoventi giorni dalla sua proposizione.

4. Nel  caso  in  cui  l’istanza  di  interpello  formulata  da  un  numero  elevato  di  contribuenti  concerna  la  stessa 
questione o questioni analoghe fra loro, il funzionario responsabile del tributo può rispondere collettivamente, 
dandone la massima pubblicità, anche attraverso i mezzi di informazione locale.

5. Per le questioni di massima complessità, il Comune può incaricare un professionista esterno che fornisca al 
funzionario responsabile del tributo un concreto ausilio per  rispondere  alle istanze di interpello.

CAPO IV
NORME FINALI

Articolo 23
Norme abrogate

1.Con l’entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate tutte le norme regolamentari con esso contrastanti.

Articolo 24
Pubblicità del regolamento e degli atti

1.Copia del presente regolamento:



-sarà trasmesso al Ministero dell'economia e  delle finanze,  Dipartimento  delle  finanze,  entro  il  termine  di   cui 
all'articolo 52, comma 2, del  decreto legislativo n. 446 del  1997,  e comunque entro trenta giorni   dalla  data   di 
scadenza  del  termine previsto per l'approvazione del bilancio di  previsione per la pubblicazione sul sito informatico 
del Ministero  dell'economia  e  delle  finanze.  Tale pubblicazione sostituisce l'avviso  in  Gazzetta  Ufficiale  previsto  
dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo  n. 446 del 1997.
-sarà tenuta a  disposizione dei  contribuenti  presso l’ufficio  tributi  perché  ne possano prendere  visione in qualsiasi 
momento;
-sarà pubblicato in forma integrale sul sito INTERNET del Comune www.comune.sancristoforo.al.it
-sarà  trasmesso  all’IFEL  (Istituto  per  la  Finanza  e  l’Economia  Locale)  per  la  pubblicazione  nella  Banca  dati 
Regolamenti http://portale.webifel.it

Articolo 25
Entrata in vigore del regolamento

1.Il presente regolamento entra in vigore il primo gennaio duemiladodici.

Articolo 26
Casi non previsti dal presente Regolamento

1.Per quanto non previsto dal presente regolamento troveranno applicazione:
a) le Leggi nazionali e regionali;
b) lo Statuto comunale;
c) i regolamenti comunali.

Articolo 27
Rinvio dinamico

1.Le norme del presente regolamento si intendono modificate per effetto di sopravvenute norme vincolanti statali e 
regionali.
2.In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente regolamento, si applica la normativa sopraordinata.

Allegato “A” – Appendice normativa al Regolamento per la disciplina dell’Imposta Municipale Propria (I.M.P.) 

Estratto  Decreto  legge  06  dicembre  2011,  n.  201,  convertito  con 
modificazioni dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214 e s.m.i. (Disposizioni 
urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici)

Art. 13
Anticipazione sperimentale dell'imposta municipale propria

1.  L'istituzione  dell'imposta  municipale  propria  e'  anticipata,   in  via  sperimentale,  a  decorrere 
dall'anno  2012,  ed  e'  applicata  in tutti i comuni del territorio nazionale fino al  2014  in  base 
agli articoli 8 e 9 (1) del decreto legislativo  14  marzo  2011,  n.  23,  in quanto   compatibili,   ed 
alle    disposizioni    che    seguono.

http://www.comune.sancristoforo.al.it/


Conseguentemente  l'applicazione  a  regime  dell'imposta  municipale propria e' fissata al 2015. 

(1) Decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 (artt. 8, 9)

Art. 8 – Imposta Municipale Propria
  1. L'imposta municipale propria e' istituita, a decorrere dall'anno (2014) 2012, e sostituisce, per la componente  immobiliare, 
l'imposta  sul reddito delle persone fisiche e le  relative  addizionali  dovute  in relazione  ai  redditi  fondiari  relativi  ai  beni 
non  locati,  e l'imposta comunale sugli immobili. 
  2. L'imposta municipale propria ha per presupposto il  possesso  di immobili diversi dall'abitazione principale. 
  3.  L'imposta  municipale  propria  non  si  applica  al   possesso dell'abitazione  principale  ed  alle  pertinenze  della  stessa. 
Si intende per effettiva abitazione principale  l'immobile,  iscritto  o iscrivibile  nel  catasto   edilizio   urbano   come   unica 
unità immobiliare, nel quale il possessore dimora  abitualmente  e  risiede anagraficamente. L'esclusione si  applica alle 
pertinenze classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7,  nella  misura  massima  di un'unita'  pertinenziale  per 
ciascuna   delle   categorie    catastali  indicate,  anche  se  iscritte  in  catasto  unitamente  all'unita'   ad   uso  abitativo. 
L'esclusione  non  si  applica  alle  unità  immobiliari classificate nelle categorie catastali A1, A8 e A9. 
  4. L'imposta municipale propria ha per base  imponibile  il  valore dell'immobile  determinato  ai  sensi  dell'articolo  5  del 
decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 
  5. Nel caso di possesso  di  immobili  non  costituenti  abitazione principale ai sensi del comma 3, l'imposta e' dovuta 
annualmente  in ragione di un'aliquota dello 0,76 per  cento.  La  predetta  aliquota può essere modificata con decreto del  
Presidente del  Consiglio  dei ministri, da emanare su proposta del Ministro dell'economia  e  delle finanze, d'intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, nel rispetto dei saldi  di  finanza  pubblica,  tenendo  conto  delle analisi 
effettuate  dalla   Commissione   tecnica   paritetica   per l'attuazione del federalismo fiscale  ovvero,  ove  istituita,  dalla 
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica.  I comuni possono, con deliberazione  del  consiglio 
comunale  adottata entro il termine per la deliberazione  del  bilancio  di  previsione, modificare,  in  aumento  o  in 
diminuzione,  sino   a   0,3   punti percentuali, l'aliquota fissata dal primo periodo del presente comma, ovvero sino a 0,2 
punti percentuali l'aliquota determinata  ai  sensi del comma 6. ((PERIODO ABROGATO DAL D.L. 6  DICEMBRE  2011,  N.  201, 
CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 22 DICEMBRE 2011, N. 214)). 
  6. Nel caso in cui l'immobile sia  locato,  l'aliquota  di  cui  al comma 5, primo periodo, e' ridotta alla metà. 
  7. I comuni possono,  con  deliberazione  del  consiglio  comunale, adottata entro il  termine  per  la  deliberazione  del 
bilancio  di previsione, prevedere  che  l'aliquota  di  cui  al  comma  5,  primo periodo, sia ridotta fino alla metà anche nel 
caso in cui  abbia  ad oggetto  immobili  non  produttivi  di  reddito  fondiario  ai  sensi dell'articolo 43 del  citato  testo 
unico  di  cui  al  decreto  del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso  in  cui abbia ad oggetto 
immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle società. Nell'ambito della facolta'  prevista  dal presente 
comma, i comuni possono stabilire che l'aliquota ridotta  si applichi limitatamente a determinate categorie di immobili. 

Art. 9 - Applicazione dell'imposta municipale propria 
 1.  Soggetti  passivi  dell'imposta  municipale  propria  sono   il proprietario di immobili, inclusi i terreni e le aree edificabili,  a 
qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o  alla  cui produzione o scambio e' diretta l'attività dell'impresa,  ovvero 
il  titolare di  diritto reale di  usufrutto,  uso,  abitazione,  enfiteusi,  superficie sugli  stessi.  Nel  caso di  concessione di   aree 
demaniali, soggetto passivo e' il concessionario. Per  gli  immobili,  anche  da costruire  o  in  corso  di  costruzione,   concessi  
in   locazione finanziaria, soggetto passivo e' il locatario a decorrere dalla  data della stipula e per tutta la durata del 
contratto. 
  2. L'imposta e' dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell'anno nei quali si e' protratto  il  possesso; 
a  tal fine il mese durante il quale il possesso si e' protratto per  almeno quindici giorni e' computato per intero. A ciascuno 
degli anni solari corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria. 
  3. I soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta  dovuta al comune per l'anno in corso in due rate di pari  importo,  
scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del contribuente provvedere al 
versamento dell'imposta complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da  corrispondere entro il 16 giugno. 
  4. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 6 DICEMBRE 2011,  N.  201,  CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 22 DICEMBRE 
2011, N. 214)). 
  5. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo  52  del  citato decreto legislativo n. 446 del  1997,  i  comuni  possono 
introdurre l'istituto dell'accertamento con  adesione  del  contribuente,  sulla base dei criteri  stabiliti dal  citato decreto 
legislativo n. 218  del 1997, e gli altri strumenti di deflazione del contenzioso, sulla base dei criteri stabiliti dal citato decreto 
legislativo n. 218 del 1997, prevedendo anche che il pagamento delle  somme  dovute  possa  essere effettuato in forma 
rateale, senza maggiorazione di interessi. 
  6. Con uno o  più  decreti  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze,  sentita  l'Associazione  Nazionale  Comuni  Italiani 
sono approvati i  modelli  della dichiarazione, i  modelli per il versamento, nonché di trasmissione dei dati  di  riscossione, 
distintamente  per ogni  contribuente,  ai  comuni  e  al  sistema   informativo   della fiscalità. 
  7. Per l'accertamento, la  riscossione  coattiva,  i  rimborsi,  le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano  gli  articoli 
10, comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 12,  14  e  15  del  citato  decreto legislativo n. 504 del 1992 e l'articolo 1, commi da 161 a 
170, della citata legge n. 296 del 2006. 
  8.  Sono  esenti  dall'imposta  municipale  propria  gli   immobili posseduti dallo Stato, nonché  gli immobili  posseduti,  nel  
proprio territorio,  dalle  regioni,  dalle  province,  dai   comuni,   dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti,  ove 
non  soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai  compiti  istituzionali.  Si  applicano, 
inoltre,  le   esenzioni previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h), ed i) del citato decreto legislativo n. 504 
del 1992. Sono  altresì esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo  9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 
dicembre 1993, n. 557,  convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati  nei comuni classificati 
montani o parzialmente montani di cui  all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT). 
Le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  possono prevedere  che  i  fabbricati  rurali  ad   uso   strumentale   siano 
assoggettati all'imposta municipale propria nel  rispetto  del  limite delle aliquote definite dall'articolo 13, comma 8, del 



decreto-legge 6  dicembre 2011,  n.  201,  convertito,  con modificazioni,   dalla  legge 22  dicembre 2011,  n.  214,  ferma 
restando la  facoltà  di  introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi dell'articolo 80 del testo
unico di cui al decreto del Presidente  della  Repubblica  31  agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni.
  9. Il reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986,  i redditi fondiari diversi da quelli cui si applica la  cedolare  secca di cui  all'articolo  3,  i  redditi  derivanti  dagli 
immobili  non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del  citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n.  917 del  1986,  e  dagli  immobili   posseduti   dai   soggetti   passivi dell'imposta  sul  reddito  delle 
società,  continuano  ad   essere assoggettati alle ordinarie imposte erariali sui redditi. Sono comunque assoggettati alle 
imposte  sui  redditi  ed  alle  relative addizionali, ove dovute, gli immobili esenti dall'imposta  municipale propria.

2. L'imposta  municipale  propria  ha  per  presupposto  il   possesso   di  immobili  ivi  comprese 
l'abitazione principale  e  le  pertinenze della  stessa; restano ferme le definizioni di cui all’art. 2 del 
D.Lgs. 30.12.92, n. 504 (2). I soggetti richiamati dall'articolo 2, comma  1,  lettera  b),  secondo 
periodo, del decreto legislativo n. 504 del  1992 (2),  sono  individuati nei coltivatori diretti e negli 
imprenditori  agricoli  professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, 
e successive modificazioni, iscritti nella previdenza  agricola. Per  abitazione  principale  si  intende 
l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica  unità immobiliare, nel quale 
il possessore e il suo nucleo  familiare  dimorano  abitualmente  e risiedono anagraficamente. Nel 
caso in cui i  componenti  del  nucleo familiare  abbiano  stabilito  la  dimora  abituale  e  la 
residenza  anagrafica  in  immobili  diversi  situati  nel   territorio   comunale,   le  agevolazioni  per 
l'abitazione principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per 
un solo immobile.   Per  pertinenze   dell'abitazione   principale   si intendono  esclusivamente 
quelle   classificate   nelle   categorie catastali  C/2,  C/6  e  C/7,  nella  misura  massima  di 
un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate,  anche se iscritte in catasto 
unitamente all'unita' ad uso abitativo.

 (2) Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (art. 2)

Art. 2 - Definizione di fabbricati e aree
1) Ai fini dell'imposta di cui all’articolo 1:
a. per fabbricato si intende l’unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano, considerandosi 
parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza; il fabbricato di 
nuova  costruzione  è  soggetto  all’imposta  a  partire  dalla  data  di  ultimazione  dei  lavori  di  costruzione  ovvero,  se 
antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato;
b. per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi 
ovvero in base alle possibilità effettive di  edificazione determinate secondo i  criteri  previsti  agli  effetti  dell'indennità di 
espropriazione per pubblica utilità. Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i  terreni posseduti e condotti  dai soggetti 
indicati nel comma 1 dell'articolo 9, sui quali persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività dirette 
alla coltivazione del  fondo,  alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all'allevamento di  animali.  Il  comune,  su  richiesta del 
contribuente, attesta se un'area sita nel proprio territorio è fabbricabile in base ai criteri stabiliti dalla presente lettera;
c. per terreno agricolo si intende il terreno adibito all'esercizio delle attività indicate nell'articolo 2135 del Codice Civile.
Codice civile art  2135
LIBRO QUINTO. Del lavoro - TITOLO SECONDO. Del lavoro nell'impresa - CAPO SECONDO. Dell'impresa agricola - SEZIONE 
PRIMA. Disposizioni generali:
 E' imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali 
e attività connesse.
Per coltivazione del fondo, per silvicoltura e per allevamento di animali si  intendono le attività dirette alla cura ed allo 
sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o 
possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine.
Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, 
conservazione,  trasformazione,  commercializzazione  e  valorizzazione  che  abbiano  ad  oggetto  prodotti  ottenuti 
prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall'allevamento di  animali, nonché le attività dirette alla 
fornitura di beni o servizi mediante l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente impiegate 
nell'attività agricola esercitata, ivi  comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, 
ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge. (1)----
(1) Il presente articolo è stato così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 18.05.2001, n. 228, con decorrenza dal 01.07.2001. Si riporta di 
seguito il testo precedente alla modifica:
"E'  imprenditore  agricolo  chi  esercita  un'attività  diretta  alla coltivazione del  fondo,  alla  silvicultura,  all'allevamento  del 
bestiame e attività connesse .
Si  reputano  connesse  le  attività  dirette  alla  trasformazione  o  all'alienazione  dei  prodotti  agricoli,  quando  rientrano 
nell'esercizio normale dell'agricoltura."



3. La  base  imponibile  dell'imposta  municipale  propria  e'  costituita  dal  valore  dell'immobile 
determinato ai sensi dell'articolo 5,  commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504 (3), e  dei commi 4 e 5 del presente articolo. 
La base imponibile è ridotta del 50 per cento:
a) per i fabbricati  di interesse storico o artistico di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42;
b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo 
dell'anno  durante  il  quale  sussistono  dette  condizioni.  L'inagibilità  o  inabitabilità  è  accertata 
dall'ufficio  tecnico  comunale  con  perizia  a  carico  del  proprietario,  che  allega  idonea 
documentazione  alla  dichiarazione.  In  alternativa,  il  contribuente  ha  facoltà  di  presentare  una 
dichiarazione sostitutiva ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti dell'applicazione della riduzione 
alla  metà  della  base  imponibile,  i  comuni  possono  disciplinare  le  caratteristiche  di  fatiscenza 
sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione.

(3) Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (art. 5, commi 1,3,5,6)

Art. 5 - Base imponibile
1)  Base imponibile dell'imposta è il valore degli immobili di cui al comma 2 dell'articolo 1 
OVVERO: Presupposto dell'imposta è il possesso di fabbricati, di aree fabbricabili e di terreni agricoli, siti nel territorio dello 
Stato, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l'attività dell'impresa
3)  Per  i  fabbricati  classificabili  nel  gruppo  catastale  D,  non  iscritti  in  catasto,  interamente  posseduti  da  imprese  e 
distintamente contabilizzati, fino all'anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il valore è 
determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, secondo i criteri 
stabiliti  nel  penultimo periodo del  comma 3,  dell’articolo  7  del  decreto  legge  11  luglio  1992,  n.  333,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando i seguenti coefficienti: per l’anno 1993: 1,02; per l’anno 1992: 
1,03; per l’anno 1491: 1,05; per l’anno 1990: 1,10; per l’anno 1989: 1,15; per l’anno 1988: 1,20; per l’anno 1987: 1,30; per 
l’anno 1986: 1,40; per l’anno 1985: 1,50; per l’anno 1984: 1,60; per l’anno 1983: 1,70; per l'anno 1982 e anni precedenti: 1,80. I 
coefficienti  sono  aggiornati  con  decreto  del  Ministro  delle  finanze  da  pubblicare  nella  Gazzetta  Ufficiale.  In  caso  di 
locazione finanziaria il locatore o il locatario possono esperire la procedura di cui al regolamento adottato con decreto del 
ministro delle finanze del 19 aprile 1994, n. 701, con conseguente determinazione del valore del fabbricato sulla base della 
rendita  proposta,  a  decorrere  dal  1°  gennaio dell’anno successivo a quello  nel  corso del  quale  tale  rendita  è  stata 
annotata  negli  atti  catastali,  ed  estensione  della  procedura  prevista  nel  terzo  periodo  del  comma  1  dell’art.  11;  in 
mancanza di rendita proposta il valore è determinato sulla base delle scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a 
fornire tempestivamente al locatario tutti i dati necessari per il calcolo.
5)  Per  le  aree  fabbricabili,  il  valore  è  costituito  da  quello  venale  in  comune  commercio  al  1°  gennaio  dell’anno di 
imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all'indice di edificabilità, alla destinazione d'uso consentita, 
agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato 
dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche.
6) In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demolizione di fabbricato, di interventi di recupero a norma dell'articolo 
31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5-8-78, n. 457, la base imponibile è costituita dal valore dell'area, la quale è 
considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito nell'articolo 2,  senza computare il valore del fabbricato in 
corso d'opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, 
fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato.

4. Per  i  fabbricati  iscritti  in  catasto,  il  valore  e'  costituito  da  quello  ottenuto  applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti  in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di  imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 48,  della  legge  23 dicembre 1996, n. 662, 
i seguenti moltiplicatori:
    a. 160 per i fabbricati classificati nel  gruppo  catastale  A  e nelle categorie catastali  C/2,  C/6  e 
C/7,  con  esclusione  della categoria catastale A/10; 
    b. 140 per i fabbricati classificati nel  gruppo  catastale  B  e nelle categorie catastali C/3, C/4 e 
C/5;  
    b-bis. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; 
    c. 80 per i fabbricati  classificati  nella  categoria  catastale A/10; 
    d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo  catastale  D,  ad eccezione dei fabbricati classificati 
nella categoria catastale  D/5; tale moltiplicatore e' elevato a 65 a decorrere dal 1º gennaio 2013; 
    e. 55 per i fabbricati  classificati  nella  categoria  catastale C/1. 



5. Per i terreni  agricoli,  il  valore  e'  costituito  da  quello ottenuto applicando all'ammontare del 
reddito  dominicale  risultante in  catasto,  vigente  al  1°  gennaio  dell'anno   di   imposizione, 
rivalutato del 25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
un moltiplicatore pari a 135. Per  i  terreni agricoli,  nonché per quelli  non coltivati,  posseduti e 
condotti  dai  coltivatori   diretti   e   dagli   imprenditori    agricoli    professionali  iscritti  nella 
previdenza agricola il moltiplicatore e' pari a 110.

6. L'aliquota  di  base dell'imposta  e'  pari  allo 0,76 per   cento.   I  comuni  con deliberazione del 
consiglio comunale,  adottata  ai  sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre  1997,  n. 
446,  possono  modificare,  in  aumento  o  in  diminuzione,  l'aliquota   di   base  sino  a  0,3  punti 
percentuali. 

7. L'aliquota e'  ridotta  allo  0,4  per  cento  per  l'abitazione principale e per le relative pertinenze. I 
comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino  a  0,2  punti 
percentuali. 

8. L'aliquota  e'  ridotta  allo  0,2  per  cento  per  i  fabbricati  rurali  ad   uso   strumentale   di   cui 
all'articolo  9,  comma  3-bis,   del decreto-legge   30   dicembre   1993,   n.   557 (4), convertito, 
con  modificazioni,  dalla  legge  26 febbraio  1994,  n.  133.  I  comuni  possono ridurre  la  suddetta 
aliquota fino allo 0,1 per cento. Per l'anno 2012, la prima rata è versata nella misura del 30 per 
cento dell'imposta dovuta applicando l’aliquota di base e la seconda rata deve essere versata a saldo 
dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 
2012, il versamento dell'imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al comma 
14-ter  è  effettuato  in  un'unica  soluzione  entro  il  16  dicembre.  Con  decreto  del  Presidente  del 
Consiglio dei  Ministri,  da emanare  entro  il  10  dicembre  2012,  si  provvede,   sulla   base 
dell'andamento del gettito derivante dal pagamento della  prima  rata dell'imposta di cui al presente 
comma, alla modifica dell'aliquota da applicare ai medesimi fabbricati e ai terreni in  modo  da 
garantire  che  il  gettito  complessivo  non  superi  per  l'anno  2012   gli   ammontari  previsti  dal 
Ministero dell'economia e delle finanze  rispettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale e 
per i terreni.

(4) D.L. 30 dicembre 1993, n. 557 convertito, con modificazioni, dalla Legge 26 febbraio 1994, n. 133 (art. 9, 
comma 3bis)

art 9 – comma 3 bis – 
Ai fini fiscali deve riconoscersi carattere di ruralità alle costruzioni strumentali necessarie allo svolgimento dell'attività agricola 
di cui all'articolo 2135 del codice civile e in particolare destinate:
a) alla protezione delle piante;
b) alla conservazione dei prodotti agricoli;
c) alla custodia delle macchine agricole, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione e l'allevamento;
d) all'allevamento e al ricovero degli animali;
e) all'agriturismo, in conformità a quanto previsto dalla legge 20 febbraio 2006, n. 96; 
f) ad abitazione dei dipendenti esercenti attività agricole nell'azienda a tempo indeterminato o a tempo determinato per 
un numero annuo di  giornate lavorative superiore a cento,  assunti  in  conformità alla normativa vigente in materia di 
collocamento;
g) alle persone addette all'attività di alpeggio in zona di montagna;
h) ad uso di ufficio dell'azienda agricola;
i) alla manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o commercializzazione dei prodotti agricoli, anche se 
effettuate da cooperative e loro consorzi di cui all'articolo 1 comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228;
l) all'esercizio dell'attività agricola in maso chiuso. (5)
 (5) Il presente comma prima aggiunto dall'art. 2, D.P.R. 23.03.1998 n. 139, ha, poi, così sostituito l'originario comma 3 bis, in 
virtù dell'art. 42 bis, D.L. 01.10.2007, n. 159, con decorrenza dal 01.12.2007.”

8-bis. I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui 
all'articolo 1 del  decreto legislativo  29 marzo  2004, n.  99,  purché dai  medesimi  condotti,  sono 
soggetti  all'imposta  limitatamente  alla  parte  di  valore  eccedente  euro  6.000  e  con  le  seguenti 
riduzioni:



a) del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti euro 6.000 e fino 
a euro 15.500;
b) del 50 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e fino a euro 
25.500;
c) del 25 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e fino a euro 
32.000;

9. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino  allo  0,4  per cento nel caso di immobili non 
produttivi  di  reddito  fondiario  ai sensi dell'articolo  43  del  testo  unico  di  cui  al  decreto  del
Presidente della Repubblica n. 917  del  1986, ovvero  nel  caso  di immobili posseduti dai  soggetti 
passivi  dell'imposta  sul  reddito delle società, ovvero nel caso di immobili locati.
 
9-bis. I  comuni possono ridurre l'aliquota di base fino  allo  0,38 per  cento  per  i  fabbricati 
costruiti  e  destinati  dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione 
e  non siano in  ogni  caso  locati,   e  comunque  per  un  periodo  non superiore  a tre anni 
dall'ultimazione dei lavori.

10.  Dall'imposta  dovuta  per  l'unita'  immobiliare  adibita   ad abitazione  principale  del  soggetto 
passivo  e  per  le   relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 
200  rapportati  al  periodo  dell'anno  durante  il  quale  si  protrae   tale destinazione;   se   l'unita' 
immobiliare  e'  adibita  ad  abitazione principale da più soggetti  passivi,  la detrazione spetta a 
ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per  la  quale  la  destinazione medesima si verifica. 
Per  gli  anni  2012  e  2013,  la  detrazione prevista dal primo periodo e'  maggiorata  di  50  euro 
per  ciascun figlio di età non  superiore  a  ventisei  anni,  purché  dimorante abitualmente  e 
residente  anagraficamente  nell'unita'  immobiliare adibita  ad  abitazione  principale.  L'importo 
complessivo   della maggiorazione, al netto della detrazione di base, non  può  superare l'importo 
massimo di euro 400. I comuni possono disporre l'elevazione dell'importo  della  detrazione,  fino  a 
concorrenza   dell'imposta dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di  bilancio.  In  tal  caso  il comune 
che  ha  adottato  detta  deliberazione  non  può  stabilire un'aliquota superiore a quella ordinaria per 
le  unità  immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle  unità' immobiliari 
di cui all'articolo 8, comma 4, del  decreto  legislativo 30  dicembre  1992,  n.  504 (5);  per tali 
fattispecie non si applica la riserva della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore dello 
Stato ed il comma 17. I Comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale 
l’unità  immobiliare  posseduta  a  titolo  di  proprietà  o  di  usufrutto  da  anziani  o  disabili  che 
acquisiscono  la  residenza  in  istituti  di  ricovero  o  sanitari  a  seguito  di  ricovero  permanente,  a 
condizione che la stessa non risulti locata, nonché l’unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani 
non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o usufrutto in Italia, a condizione che non 
risulti  locata.  L'aliquota   ridotta   per   l'abitazione  principale  e  per  le  relative  pertinenze  e  la 
detrazione si  applicano anche alle fattispecie  di  cui  all'articolo  6,  comma  3-bis,  del decreto 
legislativo  30 dicembre  1992,   n.  504  (6)  e   i   comuni   possono prevedere   che  queste   si 
applichino  anche  ai  soggetti  di   cui all'articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662 (7). 

(5) Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (art. 8, comma 4)

Art. 8 - Riduzioni e detrazioni dell'imposta
4) La disposizione di cui al presente articolo si applicano anche alle unità immobiliari, appartenenti alle cooperative edilizie 
a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari nonché agli alloggi regolarmente assegnati dagli 
Istituti autonomi case popolari.

(6) Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (art. 6, comma 3bis)

Art. 6 - Determinazione delle aliquote e dell'imposta



3bis. Il soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione 
degli effetti  civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa coniugale, determina l'imposta dovuta applicando 
l'aliquota deliberata dal comune per l'abitazione principale e le detrazioni di cui all'art. 8, commi 2 e 2 bis, calcolate in 
proporzione alla quota posseduta. Le disposizioni del presente comma si applicano a condizione che il soggetto passivo 
non sia titolare del diritto di proprietà o di  altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione situato nello stesso 
comune ove è ubicata la casa coniugale.

(7) Legge 23 dicembre 1996, n. 662 (art. 3, comma 3bis)

Art. 3 – Disposizioni in materia di entrate
56. I comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale l'unita' immobiliare posseduta a titolo di 
proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero 
permanente, a condizione che la stessa non risulti locata.

11. E' riservata allo Stato la quota di  imposta  pari  alla  metà' dell'importo calcolato applicando alla 
base imponibile di  tutti  gli immobili, ad eccezione dell'abitazione principale  e  delle  relative 
pertinenze di cui al comma 7, nonché dei fabbricati  rurali  ad  uso strumentale di cui al comma 8, 
l'aliquota di base di cui al comma  6, primo periodo. Non è dovuta la quota di imposta riservata allo 
Stato per gli immobili posseduti dai comuni siti sul proprio territorio e non si applica il comma 17. 
La  quota  di  imposta  risultante  e'  versata   allo   Stato  contestualmente   all'imposta   municipale 
propria.    Le   detrazioni  previste dal presente articolo,  nonché le detrazioni  e le   riduzioni  di 
aliquota deliberate dai comuni non  si  applicano  alla  quota  di imposta riservata allo  Stato  di  cui 
al  periodo  precedente.  Per l'accertamento,  la  riscossione,  i  rimborsi,  le   sanzioni,   gli interessi 
ed il contenzioso si applicano le disposizioni  vigenti  in materia di imposta municipale propria. Le 
attività  di  accertamento e  riscossione dell'imposta  erariale  sono svolte   dal   comune  al   quale 
spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, 
interessi e sanzioni. 

12. Il versamento  dell'imposta,  in  deroga  all'articolo  52  del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, e'  effettuato  secondo le disposizioni di cui all'articolo  17  del  decreto  legislativo  9 
luglio 1997, n. 241, con le modalità'  stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle 
entrate  nonché,  a decorrere  dal  1 dicembre 2012, tramite  apposito bollettino postale  al  quale  si 
applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili.

12-bis. Per l'anno 2012, il pagamento della prima rata dell’imposta municipale propria è effettuato, 
senza applicazione di sanzioni ed interessi, in misura pari al 50% dell’importo ottenuto applicando 
le aliquote di base e la detrazione prevista dal presente articolo; la seconda rata è versata a saldo 
d’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 
2012, l'imposta dovuta per l'abitazione principale e per le relative pertinenze e' versata in tre rate di 
cui la  prima  e la seconda in misura ciascuna pari ad un terzo dell'imposta calcolata applicando 
l'aliquota di base e la detrazione previste  dal  presente articolo, da corrispondere rispettivamente 
entro  il  16 giugno e  il  16 settembre;  la  terza  rata  e'  versata,  entro  il  16  dicembre,   a   saldo 
dell'imposta  complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio  sulle precedenti  rate;  in 
alternativa, per il medesimo anno 2012,  la stessa imposta puo' essere versata in due rate di cui la 
prima, entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento  dell'imposta  calcolata applicando l'aliquota 
di base e la detrazione previste  dal  presente articolo e la seconda, entro il 16  dicembre,  a  saldo 
dell'imposta  complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla  prima rata.  Per il 
medesimo  anno  i  Comuni  iscrivono  nel  bilancio  di  previsione  l'entrata  da  imposta  municipale 
propria in base agli importi stimati dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e 
delle finanze per ciascun Comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet www.finanze.gov.it. 
L'accertamento convenzionale non dà diritto al riconoscimento da parte dello Stato dell'eventuale 
differenza  tra  gettito  accertato  convenzionalmente  e  gettito  reale  ed  è  rivisto,  unitamente  agli 
accertamenti  relativi  al  FSR  e  ai  trasferimenti  erariali  in  esito  a  dati  aggiornati  da  parte  del 
medesimo Dipartimento delle finanze, ai sensi dell'accordo in conferenza Stato-città e autonomie 



locali  del  1°  marzo  2012.  Con uno o più  decreti  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  su 
proposta  del  Ministro dell’economia  e delle  finanze,  da emanare  entro il  10 dicembre  2012, si 
provvede, sulla base del gettito della prima rata dell’imposta municipale propria nonché dei risultati 
dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifica delle aliquote, delle relative variazioni e delle 
detrazione stabilita dal presente articolo per assicurare l’ammontare del gettito complessivo previsto 
per l’anno 2012. Entro il 30 settembre 2012, sulla base dei dati aggiornati, ed in deroga all'articolo 
172, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all'articolo 1, comma 169, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o modificare il regolamento e la 
deliberazione relativa alle aliquote e alla detrazione del tributo.

12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro novanta giorni dalla data in cui il 
possesso  degli  immobili  ha  avuto  inizio  o  sono  intervenute  variazioni  rilevanti  ai  fini  della 
determinazione dell'imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all'articolo 9, 
comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli 
anni  successivi  sempre  che non si  verifichino  modificazioni  dei  dati  ed elementi  dichiarati  cui 
consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Con il citato decreto, sono, altresì, disciplinati 
i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 37, 
comma 55, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e 
dell'articolo 1, comma 104 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fini 
dell'imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i quali l’obbligo 
dichiarativo è sorto dal 1 gennaio 2012, la dichiarazione deve essere presentata entro il 30 settembre 
2012.

13. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9  e  dell'articolo 14, commi 1 e 6  del  decreto 
legislativo  14  marzo  2011,  n.  23 (8) . All'articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 
2011,  n. 23  (9), le parole: "dal 1° gennaio 2014", sono sostituite dalle seguenti: "dal 1° gennaio 
2012". Al  comma  4  dell'articolo  14  del  decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (10), ai 
commi 3 degli  articoli  23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507  (11) e  al 
comma 31 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n.  549,  le  parole "ad un quarto" sono 
sostituite  dalle  seguenti  "alla  misura   stabilita  dagli  articoli  16 e  17  del  decreto  legislativo  18 
dicembre  1997,  n. 472".
 Ai fini del quarto comma dell'articolo 2752 del  codice  civile il  riferimento  alla  "legge  per  la 
finanza   locale"   si   intende  effettuato  a  tutte  disposizioni  che disciplinano  i   singoli   tributi 
comunali e provinciali. La riduzione dei  trasferimenti  erariali  di cui ai commi 39 e 46 dell'articolo 
2   del   decreto-legge   3   ottobre  2006,  n.  262,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  24 
novembre  2006,  n.  286,  e  successive  modificazioni,  e'  consolidata,  a  decorrere  dall'anno 2011, 
all'importo risultante dalle certificazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero  dell'economia 
e  delle  finanze emanato, di concerto con il  Ministero  dell'interno,  in  attuazione dell'articolo 2, 
comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

(8) Decreto Legislativo 14 marzo 2011, n. 23 (art. 9, art. 14 – commi 1 e 6)

Art. 9 – Applicazione dell’Imposta Municipale Propria
1.  Soggetti  passivi  dell'imposta  municipale  propria  sono   il proprietario di immobili, inclusi i terreni e le aree edificabili,  a 
qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o  alla  cui produzione o scambio e' diretta l'attività dell'impresa,  ovvero 
il  titolare di  diritto reale di  usufrutto,  uso,  abitazione,  enfiteusi,  superficie sugli  stessi.  Nel  caso di  concessione di   aree 
demaniali, soggetto passivo e' il concessionario. Per  gli  immobili,  anche  da costruire  o  in  corso  di  costruzione,   concessi  
in   locazione finanziaria, soggetto passivo e' il locatario a decorrere dalla  data della stipula e per tutta la durata del 
contratto. 
  2. L'imposta e' dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell'anno nei quali si e' protratto  il  possesso; 
a  tal fine il mese durante il quale il possesso si e' protratto per  almeno quindici giorni e' computato per intero. A ciascuno 
degli anni solari corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria. 
  3. I soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta  dovuta al comune per l'anno in corso in due rate di pari  importo,  
scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del contribuente provvedere al 
versamento dell'imposta complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da  corrispondere entro il 16 giugno. 



  4. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 6 DICEMBRE 2011,  N.  201,  CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 22 DICEMBRE 
2011, N. 214)). 
  5. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo  52  del  citato decreto legislativo n. 446 del  1997,  i  comuni  possono 
introdurre l'istituto dell'accertamento con  adesione  del  contribuente,  sulla base dei criteri  stabiliti dal  citato decreto 
legislativo n. 218  del 1997, e gli altri strumenti di deflazione del contenzioso, sulla base dei criteri stabiliti dal citato decreto 
legislativo n. 218 del 1997, prevedendo anche che il pagamento delle  somme  dovute  possa  essere effettuato in forma 
rateale, senza maggiorazione di interessi. 
  6. Con uno o  più  decreti  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze,  sentita  l'Associazione  Nazionale  Comuni  Italiani 
sono approvati i  modelli  della dichiarazione, i  modelli per il versamento, nonché di trasmissione dei dati  di  riscossione, 
distintamente  per ogni  contribuente,  ai  comuni  e  al  sistema   informativo   della fiscalità. 
  7. Per l'accertamento, la  riscossione  coattiva,  i  rimborsi,  le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano  gli  articoli 
10, comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 12,  14  e  15  del  citato  decreto legislativo n. 504 del 1992 e l'articolo 1, commi da 161 a 
170, della citata legge n. 296 del 2006. 
Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504
Articolo 10 - Versamenti e dichiarazioni
6. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa il curatore o il commissario liquidatore, 
entro  novanta  giorni  dalla  data  della  loro  nomina,  devono  presentare  al  comune  di  ubicazione  degli  immobili  una 
dichiarazione attestante l'avvio della procedura. Detti soggetti sono, altresì, tenuti al versamento dell'imposta dovuta per il 
periodo di durata dell'intera procedura concorsuale entro il termine di tre mesi dalla data del decreto di trasferimento degli 
immobili.
Articolo 11 - Liquidazione ed accertamento
   3.    Ai   fini   dell'esercizio   dell'attività   di    liquidazione    ed accertamento i comuni possono invitare i contribuenti, 
indicandone il  motivo, a  esibire  o  trasmettere  atti   e   documenti;   inviare   ai  contribuenti questionari  relativi  a  dati  e 
notizie di carattere specifico, con  invito a restituirli compilati e  firmati;  richiedere dati,  notizie   ed   elementi rilevanti  nei 
confronti  dei   singoli  contribuenti  agli  uffici  pubblici competenti, con esenzione di spese e diritti.
   4.   Con  delibera della giunta comunale e' designato un funzionario cui  sono conferiti  le funzioni   e  i   poteri    per 
l'esercizio   di   ogni  attività organizzativa   e   gestionale   dell'imposta;    il    predetto   funzionario sottoscrive  anche   le 
richieste,   gli    avvisi    e    i  provvedimenti, appone il visto di esecutività sui ruoli e dispone i rimborsi.
  5.  Con  decreti  del  Ministro  delle  finanze,   sentita    l'Associazione  nazionale    dei    comuni    italiani,   da   pubblicare 
nella    Gazzetta Ufficiale, saranno stabiliti termini  e  modalità   per   l'interscambio  tra comuni e sistema informativo del 
Ministero delle finanze di dati e notizie.
Articolo 12 - Riscossione coattiva
  1. Le  somme  liquidate  dal  comune  per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate,  con  le  modalità'  indicate nel 
comma 3 dell'articolo 10, entro il  termine   di   sessanta   giorni   dalla   notificazione   dell'avviso   di  liquidazione o 
dell'avviso  di  accertamento,  sono  riscosse,  salvo che sia stato emesso   provvedimento  di  sospensione,  coattivamente 
mediante  ruolo secondo le  disposizioni   di  cui  al  decreto del  Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988,  n.  43, e 
successive modificazioni. 
Articolo 14 - Sanzioni ed interessi
1. Per l'omessa presentazione della dichiarazione o denuncia si applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento 
per cento del tributo dovuto, con un minimo di lire centomila.
2. Se la dichiarazione o la denuncia sono infedeli si applica la sanzione amministrativa dal cinquanta al cento per cento 
della maggiore imposta dovuta. 
3.  Se  l'omissione  o  l'errore  attengono  ad  elementi  non  incidenti  sull'ammontare  dell'imposta,  si  applica  la  sanzione 
amministrativa da  lire  centomila  a  lire  cinquecentomila.  La  stessa  sanzione  si  applica  per  le  violazioni  concernenti  la 
mancata esibizione o trasmissione di atti e documenti, ovvero per la mancata restituzione di questionari nei sessanta giorni 
dalla richiesta o per la loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele.
4.  Le sanzioni  indicate nei  commi 1 e 2 sono ridotte alla misura stabilita dagli  articoli  16 e 17 del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 472 se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del contribuente con il 
pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione.
5. La contestazione della violazione non collegata all'ammontare del tributo deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 
31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui e' commessa la violazione.
Articolo 15 - Contenzioso 
   1.  Contro  l'avviso  di  liquidazione,  l'avviso   di   accertamento,    il provvedimento  che irroga le sanzioni, il ruolo, il 
provvedimento che respinge l'istanza di rimborso può  essere proposto  ricorso  secondo le   disposizioni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre  1972,  n.   636, e    successive    modificazioni,    intendendosi   sostituito     all'ufficio 
tributario  il  comune  nei cui confronti il ricorso e' proposto.
Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (commi da 161 a 170)
161.   Gli   enti   locali,   relativamente  ai   tributi    di    propria competenza, procedono alla rettifica delle dichiarazioni 
incomplete o infedeli    o   dei    parziali    o   ritardati    versamenti,   nonche' all'accertamento d'ufficio delle omesse 
dichiarazioni o degli  omessi versamenti, notificando al contribuente,  anche  a  mezzo  posta  con raccomandata con 
avviso di ricevimento, un apposito avviso  motivato.
Gli avvisi di accertamento in rettifica  e  d'ufficio  devono  essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del 
quinto anno successivo a quello in cui la  dichiarazione  o  il  versamento  sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. 
Entro gli stessi  termini devono  essere  contestate  o  irrogate  le  sanzioni  amministrative tributarie, a norma degli articoli 16  
e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni. 
162. Gli avvisi di accertamento in  rettifica  e  d'ufficio  devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto ed alle 
ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto ne' ricevuto dal 
contribuente, questo deve essere allegato all'atto che lo richiama, salvo che quest'ultimo non  ne  riproduca  il  contenuto 
essenziale.  Gli   avvisi   devono contenere, altresi', l'indicazione dell'ufficio presso  il  quale  e' possibile  ottenere  informazioni 
complete   in   merito   all'atto notificato, del responsabile del procedimento,  dell'organo  o  dell' autorita' amministrativa 
presso i quali e'  possibile  promuovere  un riesame anche nel merito  dell'atto  in  sede  di  autotutela,  delle modalita', del 
termine e dell'organo giurisdizionale cui e' possibile ricorrere, nonche' il termine di sessanta giorni entro cui effettuare



il relativo pagamento. Gli avvisi sono sottoscritti  dal  funzionario designato dall'ente locale per la gestione del tributo. 
163. Nel  caso  di  riscossione  coattiva  dei  tributi  locali  il relativo titolo esecutivo deve essere notificato al  contribuente,  a 
pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno  successivo  a quello in cui l'accertamento e' divenuto definitivo. 
164. Il rimborso delle somme  versate  e  non  dovute  deve  essere richiesto dal contribuente entro il termine di cinque anni 
dal giorno
del versamento, ovvero da quello in cui e' stato accertato il diritto alla restituzione. L'ente locale provvede ad effettuare  il 
rimborso entro centottanta giorni dalla data di presentazione dell'istanza. 
165. La misura annua degli interessi  e'  determinata,  da  ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti  percentuali  di 
differenza  rispetto  al  tasso  di  interesse  legale.  Gli  interessi   sono   calcolati  con  maturazione  giorno  per  giorno  con 
decorrenza dal  giorno  in  cui sono divenuti esigibili. Interessi nella stessa  misura  spettano  al contribuente per le somme ad 
esso  dovute  a  decorrere  dalla  data dell'eseguito versamento. 
166.  Il pagamento dei tributi  locali   deve  essere  effettuato  con arrotondamento all'euro per difetto se la frazione e' 
inferiore a  49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 
167. Gli enti locali disciplinano  le  modalita'  con  le  quali  i contribuenti possono compensare le somme a credito con 
quelle  dovute al comune a titolo di tributi locali. 
168. Gli  enti  locali,  nel  rispetto  dei  principi  posti  dall' articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n.  289,  stabiliscono  per  
ciascun tributo di propria competenza gli importi fino a  concorrenza dei quali i versamenti non  sono  dovuti  o  non  sono 
effettuati  i rimborsi.  In  caso  di  inottemperanza,  si  applica  la  disciplina prevista dal medesimo articolo 25 della legge n. 
289 del 2002. 
169. Gli enti locali deliberano le tariffe e le  aliquote  relative ai tributi di loro competenza entro la data fissata da norme 
statali per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se approvate successivamente all'inizio 
dell'esercizio  purche' entro il termine innanzi  indicato,  hanno  effetto  dal  1°  gennaio dell'anno di riferimento. In caso di 
mancata  approvazione  entro  il suddetto termine, le tariffe e le aliquote si intendono prorogate  di anno in anno. 
170. Ai  fini del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario ed in attuazione dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera
r), della Costituzione, gli enti locali  e  regionali  comunicano  al Ministero dell'economia e delle finanze i dati  relativi  al 
gettito delle entrate tributarie e patrimoniali,  di  rispettiva  competenza. Per l'inosservanza di detti adempimenti si applicano 
le  disposizioni di cui all'articolo  161,  comma  3,  del  testo  unico  delle  leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al  
decreto legislativo  18 agosto 2000, n. 267, e  successive  modificazioni.  Con  decreto  del Ministero dell'economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministero dell'interno,  sono  stabiliti  il  sistema  di   comunicazione,   le modalita' ed i termini per 
l'effettuazione  della  trasmissione  dei dati. 
  8.  Sono  esenti  dall'imposta  municipale  propria  gli   immobili posseduti dallo Stato, nonché  gli immobili  posseduti,  nel  
proprio territorio,  dalle  regioni,  dalle  province,  dai   comuni,   dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti,  ove 
non  soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai  compiti  istituzionali.  Si  applicano, 
inoltre,  le   esenzioni previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h), ed i) del citato decreto legislativo n. 504 
del 1992. Sono  altresì esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo  9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 
dicembre 1993, n. 557,  convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati  nei comuni classificati 
montani o parzialmente montani di cui  all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT). 
Le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  possono prevedere  che  i  fabbricati  rurali  ad   uso   strumentale   siano 
assoggettati all'imposta municipale propria nel  rispetto  del  limite delle aliquote definite dall'articolo 13, comma 8, del 
decreto-legge 6  dicembre 2011,  n.  201,  convertito,  con modificazioni,   dalla  legge 22  dicembre 2011,  n.  214,  ferma 
restando la  facoltà  di  introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi dell'articolo 80 del testo
unico di cui al decreto del Presidente  della  Repubblica  31  agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni.
Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504
Articolo 7 – Esenzioni
1. Sono esenti dall'imposta:
b)   i   fabbricati   classificati   o  classificabili   nelle   categorie  catastali da E/1 a E/9;
 c)   i   fabbricati   con   destinazione   ad   usi   culturali   di    cui all'articolo   5-   bis   del decreto  del  Presidente  della 
Repubblica  29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni;
d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto,  purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e  19 
della Costituzione,  e le loro pertinenze;
 e)  i  fabbricati  di  proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto  l'11 
febbraio  1929  e reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810;
f)    i    fabbricati    appartenenti    agli    Stati   esteri   e    alle organizzazioni  internazionali  per  i   quali   e'    prevista 
l'esenzione dall'imposta   locale   sul   reddito   dei  fabbricati  in  base  ad  accordi  internazionali resi esecutivi in Italia;
h)  i   terreni   agricoli   ricadenti   in  aree  montane  o  di  collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 
1977, n. 984;
i) gli immobili utilizzati dai soggetti di  cui   all'articolo   87,  comma 1,  lettera  c),  del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato  con decreto del Presidente  della  Repubblica  22  dicembre  1986,   n.   917,   e successive modificazioni, 
destinati  esclusivamente  allo    svolgimento    di attività     assistenziali,      previdenziali,    sanitarie,     didattiche, ricettive,  
culturali, ricreative e sportive, nonché delle  attività di  cui all'articolo  16,  lettera  a),  della legge 20 maggio 1985, n. 222.
  9. Il reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986,  i redditi fondiari diversi da quelli cui si applica la  cedolare  secca di cui  all'articolo  3,  i  redditi  derivanti  dagli 
immobili  non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del  citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n.  917 del  1986,  e  dagli  immobili   posseduti   dai   soggetti   passivi dell'imposta  sul  reddito  delle 
società,  continuano  ad   essere assoggettati alle ordinarie imposte erariali sui redditi. Sono comunque assoggettati alle 
imposte  sui  redditi  ed  alle  relative addizionali, ove dovute, gli immobili esenti dall'imposta  municipale propria.

Art. 14 – Ambito  di  applicazione   del   decreto   legislativo,   regolazione  finanziarie e norme transitorie
1. L'imposta  municipale  propria  e'  indeducibile  dalle  imposte erariali  sui  redditi  e  dall'imposta  regionale  sulle   attività 
produttive. 



6. E' confermata la potestà regolamentare in  materia  di  entrate degli enti locali di cui all’articolo 52  del  citato  decreto 
legislativo n. 446 del 1997 anche per i nuovi  tributi  previsti  dal presente provvedimento. 

(9) Decreto Legislativo 14 marzo 2011, n. 23 (art. 14, comma 9)

Art. 14 – Ambito  di  applicazione   del   decreto   legislativo,   regolazione  finanziarie e norme transitorie
9. Per il perseguimento delle finalità  istituzionali,  di  quelle indicate nell'articolo 10, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 504  del  1992, nonché  dei  compiti  attribuiti  con   i   decreti legislativi emanati in attuazione della citata legge n. 42 del 
2009, e successive modificazioni, anche  al  fine  di  assistere  i  comuni nell'attuazione del  presente  decreto  e  nella  lotta 
all'evasione fiscale, l'Associazione Nazionale Comuni  Italiani  si  avvale  delle risorse indicate  nell'articolo  10,  comma  5, 
del  citato  decreto legislativo n. 504  del  1992.  A  decorrere  dal  1°  gennaio  2012, l'aliquota percentuale indicata nel 
predetto  articolo  e'  calcolata con riferimento al  gettito  annuale  prodotto  dall'imposta  di  cui all'articolo 8. Con decreto 
del Ministro  dell'interno,  di  concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da  adottare  d'intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, sono stabilite le modalità di attribuzione delle risorse  in  sostituzione  di  quelle vigenti, 
nonché le altre modalità di attuazione del presente comma. 
Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504
Articolo 10 – Versamenti e dichiarazioni
5. Con decreti del Ministro delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli della 
dichiarazione, anche congiunta o relativa ai beni indicati nell'articolo 1117, n. 2) del codice civile, e sono determinati i dati 
e  gli  elementi  che  essa  deve  contenere,  i  documenti  che  devono  essere  eventualmente  allegati  e  le  modalità  di 
presentazione,  anche  su  supporti  magnetici,  nonché  le  procedure  per  la  trasmissione  ai  comuni  ed  agli  uffici 
dell'Amministrazione finanziaria degli elementi necessari per la liquidazione ed accertamento dell'imposta; per l'anno 1993 
la dichiarazione deve essere inviata ai comuni tramite gli uffici dell'Amministrazione finanziaria. Con decreti del Ministro delle 
finanze, di  concerto con i  Ministri  dell'interno,  del  tesoro e delle poste e delle telecomunicazioni,  sentita l'Associazione 
nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli per il versamento al concessionario e sono stabilite le modalità di 
registrazione, nonché di trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai comuni e al sistema 
informativo del  Ministero delle finanze. Allo  scopo di  consentire  la prosecuzione dei  servizi  finalizzati  a fornire adeguati 
strumenti  conoscitivi  per  una  efficace  azione  accertativa  dei  comuni,  nonché  per  agevolare  i  processi  telematici  di 
integrazione  nella  pubblica  amministrazione  ed  assicurare  il  miglioramento  dell'attività  di  informazione  ai  contribuenti, 
l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) organizza le relative attività strumentali e provvede, attraverso l'Istituto 
per  la  finanza  e  l'economia  locale  (IFEL),  all'analisi  dei  bilanci  comunali  e  della  spesa  locale,  al  fine  di  individuare  i 
fabbisogni standard dei comuni. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze vengono disciplinate le modalità 
per l'effettuazione dei suddetti servizi, prevedendosi un contributo pari allo 0,6 per mille del gettito dell'imposta a carico dei 
soggetti  che provvedono alla riscossione; con decreto del  Ministro delle finanze sono stabiliti  i  termini  e le modalità di 
trasmissione da parte dei predetti soggetti dei dati relativi alla riscossione. I predetti decreti sono pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale.

(10) Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (art. 14, comma 4)

Art. 14 – Sanzioni ed interessi
4. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte alla  misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 472 se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del contribuente con il 
pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione.

13-bis. A decorrere dall'anno di imposta 2013,  le  deliberazioni di  approvazione  delle  aliquote  e 
della  detrazione  dell'imposta municipale propria  devono  essere  inviate  esclusivamente  per  via 
telematica  per  la  pubblicazione  nel  sito  informatico   di   cui all'articolo 1, comma 3, del decreto 
legislativo 28  settembre  1998, n.  360.  L'efficacia  delle  deliberazioni  decorre  dalla  data  di 
pubblicazione nel predetto  sito  informatico  e  gli  effetti  delle deliberazioni  stesse  retroagiscono 
al  1º  gennaio  dell'anno   di pubblicazione  nel  sito  informatico,   a   condizione   che   detta 
pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell'anno a cui la  delibera si riferisce. A tal fine, l'invio 
deve avvenire entro il termine  del 23 aprile. In caso di mancata pubblicazione entro il termine  del 
30 aprile, le aliquote e la detrazione si intendono prorogate di anno in anno.

14. Sono abrogate, a decorrere dal 1º  gennaio  2012,  le  seguenti disposizioni: 
    a.  l'articolo  1  del  decreto-legge  27  maggio  2008,  n.  93, convertito con modificazioni, dalla 
legge 24 luglio 2008, n. 126 (esenzione ICI abitazione principale),  ad eccezione del comma 4 che continua 
ad applicarsi per  i  soli  comuni ricadenti nei territori delle regioni  a  Statuto  speciale  e  delle 
province autonome di Trento e di Bolzano; 
     b. il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d),  e)  ed  h)  del comma 1, dell'articolo 59 del decreto 
legislativo 15  dicembre  1997, n. 446 (possibilità di stabilire detrazione fino a concorrenza massima dell’imposta ); 
    c. l'ultimo periodo del comma 5 (Nel caso di mancata emanazione della delibera entro il predetto termine, si 

applicano le aliquote di cui al primo periodo del presente comma ed al comma 6.) dell'articolo  8   e  il  comma  4 



(A  far  data  dal  completamento  dell'attuazione dei  decreti  legislativi  in  materia  di  adeguamento  dei  sistemi  contabili 
adottati  ai  sensi  dell'articolo  2,  comma  2,  lettera  h;della  citata  legge  n.  42  del  2009,  e  successive  modificazioni,  e 
dell'articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e comunque a partire dal 1° gennaio 2015, l'imposta e' corrisposta con 
le modalita' stabilite dal comune.) dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 
    d. il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto-legge 30  dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27  febbraio 2009, n. 14.  (Ai  sensi e per gli effetti  dell'articolo 1, comma 2, della 
legge 27  luglio 2000,  n.  212,  l'articolo  2,  comma 1,  lettera a),  del  decreto legislativo 30  dicembre 1992,  n.  504,  deve 
intendersi nel senso che non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, 
per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all'articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive modificazioni.)  
    d-bis. i commi  2-bis,  2-ter  e  2-quater  dell'articolo  7  del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito,  con  modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106.  ("2-bis.  L'agente della riscossione è 
tenuto a notificare al proprietario dell'immobile una comunicazione preventiva contenente l'avviso che, in mancanza del 
pagamento delle somme dovute entro il termine di trenta giorni, sarà iscritta l'ipoteca di cui al comma 1".
[2-ter. Entro il 20 novembre 2011, l'Agenzia del territorio, previa verifica dell'esistenza dei requisiti di ruralità di cui all'articolo 9 
del  decreto-legge  30  dicembre  1993,  n.  557,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  26  febbraio  1994,  n.  133,  e 
successive modificazioni, convalida la certificazione di cui al comma 2 -bis del presente articolo e riconosce l'attribuzione 
della categoria catastale richiesta. Qualora entro il termine di cui al periodo precedente l'amministrazione finanziaria non si 
sia  pronunciata,  il  contribuente  può assumere,  in  via provvisoria  per  ulteriori  dodici  mesi,  l'avvenuta  attribuzione della 
categoria catastale richiesta. Qualora tale attribuzione sia negata dall'amministrazione finanziaria entro il  20 novembre 
2012, con provvedimento motivato, il richiedente è tenuto al pagamento delle imposte non versate, degli interessi e delle 
sanzioni determinate in misura raddoppiata rispetto a quelle previste dalla normativa vigente.] 
[2-quater.  Con  decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  sono  stabilite  le  modalità  applicative  e  la 
documentazione necessaria  ai  fini  della presentazione della  certificazione di  cui  al  comma 2 -bis  nonché ai  fini  della 
convalida della certificazione medesima, anche sulla base della documentazione acquisita, in sede di accertamento, da 
parte dell'Agenzia del territorio e dell'amministrazione comunale.) 

14-bis.  Le  domande  di  variazione  della   categoria   catastale presentate,  ai  sensi  del   comma 
2-bis (L'agente della riscossione  è tenuto a notificare al proprietario dell'immobile  una comunicazione preventiva  contenente l'avviso che, in 

mancanza del pagamento delle somme dovute entro il termine di trenta giorni, sarà iscritta l'ipoteca di cui al comma 1".)  dell'articolo   7 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70,   convertito,   con  modificazioni,dalla legge 12 luglio 
2011,  n.  106,  anche  dopo  la  scadenza  dei termini originariamente posti e fino alla data di 
entrata  in  vigore della legge  di  conversione  del  presente  decreto,  producono  gli effetti previsti 
in relazione  al  riconoscimento  del  requisito  di ruralità, fermo restando il classamento  originario 
degli  immobili rurali ad uso abitativo. Con decreto  del  Ministro  dell'economia  e delle finanze, da 
emanare  entro sessanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge   di   conversione   del 
presente  decreto,  sono stabilite le modalità per l'inserimento negli atti  catastali  della sussistenza 
del  requisito  di  ruralità,  fermo restando il  classa mento  originario  degli  immobili  rurali  ad uso 
abitativo. 

 14-ter. I  fabbricati  rurali  iscritti  nel  catasto  dei   terreni,   con  esclusione  di  quelli  che  non 
costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del  decreto  del  Ministro 
delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, devono essere  dichiarati  al  catasto edilizio urbano entro il 30 
novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 
701. 

14-quater. Nelle more della presentazione  della  dichiarazione  di aggiornamento catastale di cui al 
comma 14-ter, l'imposta  municipale propria e' corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, 
sulla base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto.  Il conguaglio  dell'imposta  e' 
determinato  dai   comuni   a   seguito dell'attribuzione della rendita catastale con le modalità di cui 
al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte  del 
soggetto  obbligato,  si  applicano  le disposizioni di  cui  all'articolo  1,  comma  336,  della  legge 
30 dicembre  2004, n.  311,  salva l'applicazione delle   sanzioni   previste  per la  violazione  degli 
articoli 20 e 28 del regio  decreto-legge  13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni,  dalla 
legge  11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.   



15. A decorrere dall'anno d'imposta 2012,  tutte  le  deliberazioni regolamentari e tariffarie relative 
alle  entrate  tributarie  degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell'economia e  delle 
finanze,  Dipartimento  delle  finanze,  entro  il  termine  di   cui all'articolo 52, comma 2, del 
decreto legislativo n. 446 del 1997 (11), e comunque entro trenta giorni  dalla  data  di  scadenza 
del  termine previsto per l'approvazione del bilancio di  previsione.  Il  mancato invio delle predette 
deliberazioni nei  termini  previsti  dal  primo periodo  e'  sanzionato,  previa  diffida  da  parte  del 
Ministero dell'interno,  con  il  blocco,  sino  all'adempimento   dell'obbligo dell'invio,  delle  risorse 
a  qualsiasi  titolo  dovute  agli  enti
inadempienti.  Con  decreto  del  Ministero  dell'economia  e   delle finanze, di concerto con il 
Ministero  dell'interno,  di  natura  non regolamentare  sono  stabilite  le  modalità  di  attuazione, 
anche graduale,  delle  disposizioni  di  cui ai  primi due periodi del presente  comma.  Il  Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  pubblica,  sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate dai 
comuni.  Tale pubblicazione sostituisce l'avviso  in  Gazzetta  Ufficiale  previsto dall'articolo 52, 
comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo  n. 446 del 1997. 

(11) Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 446 (art. 52, comma 2)

Art. 52 – Potesta' regolamentare generale delle province e dei comuni 
2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e della provincia non oltre il termine di approvazione del 
bilancio di previsione e non hanno effetto prima del 1 gennaio dell'anno successivo. I regolamenti sulle entrate tributarie 
sono comunicati, unitamente alla relativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle finanze, entro trenta giorni 
dalla data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante avviso nella Gazzetta Ufficiale. Con decreto dei 
ministeri delle Finanze e della giustizia è definito il modello al quale i comuni devono attenersi per la trasmissione, anche in 
via telematica, dei dati occorrenti alla pubblicazione, per estratto, nella Gazzetta Ufficiale dei regolamenti sulle entrate 
tributarie, nonché di ogni altra deliberazione concernente le variazioni delle aliquote e delle tariffe di tributi.
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